4/8/2004 – Mattina

Registrazione della storia DELL’ASINO  -   PRIMA DELL’ESCURSIONE -

“Ciao Lupetti e Lupette! Mi presento, io sono l’asino che portava sulla sua groppa quell’uomo strano che era sempre in giro.

Sono sfinito, sono ore che cammino in salita con in groppa un fraticello. Per la verità non pesa tanto, ma è la fatica della salita e il gran caldo che ogni tanto mi fanno fermare!

Il mio padrone è dietro che mi pungola con il bastone e mi minaccia.

Riparto, ma quanto è dura questa strada!

Il peso del mio fardello si sposta in avanti. Sento una voce che mi parla nelle orecchie. Mi chiama fratello, mi parla dolcemente, mi dice che sono fortunato fra tutti gli animali!

Si sbaglia sicuramente, ma è tanto bello sentire che qualcuno si rivolge a te con delicatezza invece di fare come il mio padrone che mi insulta e mi picchia continuamente!

Cammino, anche se a fatica, perché ogni tanto sento la voce del fraticello che mi chiede perdono per la fatica che mi procura. Capisco che anche lui è stanco, non si

regge bene in piedi, l’ho visto prima che salisse.

Forse è malato, ma ha qualcosa di insolito, mi trasmette una forza che nonostante la fatica e la stanchezza, mi sprona a camminare.

Riprendo fiato e riparto, ma si fa sentire anche la sete. Forse lo ha capito anche il fraticello perché dice qualcosa al mio padrone il quale mi fa fermare.

Sento il frate che scende e mi accarezza, come a darmi coraggio. Si mette in ginocchio e prega.

Io ho sempre più sete. So che in questa parte della montagna non c’è nessun corso d’acqua, come farò? Sento un rumore. Ma questa è una piccola cascata! Non è possibile, sono tanti anni che vengo quassù e non c’è mai stata! E’ un miracolo!

Ho sentito dire che c’era un santo fra questi frati. E’ forse lui?

Il padrone mi stà tirando la cavezza e mi sta portando dietro la roccia. Il rumore dell’acqua si avvicina. Finalmente posso bere a sazietà, mi sento improvvisamente anche più forte!  Sono pronto a ripartire,  il frate sopra di me sembra anche più leggero di prima. Sto camminando con un passo più svelto, il padrone si sta meravigliando e non mi incita più. Siamo quasi arrivati alla cima del monte.

Il frate mi chiede di fermarmi e scende. Sopra di me si stanno avvicinando gli uccelli. Volano sopra quel frate, qualcuno si appoggia sul suo capo, altri sulla spalla, altri ancora in grembo. Egli si è appoggiato sotto un albero, è veramente stanco ma ha un sorriso così soave e uno sguardo tenero che mi invita ad avvicinarmi.

Sono accanto a lui, gli lecco le mani per fargli capire che sono contento anch’io!

Il cda colora la strada che dal San Rufino porta in cima al monte Subasio. Si colora poi il monte. Sul quaderno delle B.A. i lupetti disegnano l’asino che ha scoperto Francesco e un simbolo che rappresenti la “Fatica”.

4/8/2004 – Pomeriggio

Storia degli UCCELLINI – Scritto che viene trovato sul posto dell’escursione dopo la siesta prima di ripartire.

Ciao Lupetti e Lupette avete visto che posti meravigliosi.

Questa è una valle meravigliosa, dove non ci sono cacciatori che possano disturbarci, ma tanti alberi e sentieri dove poca gente passa, per cui possiamo volare e cinguettare liberi e felici.

In lontananza si odono dei passi e un canto che si alza al cielo. Curioso, insieme ad altri passeri, fringuelli pettirossi, cardellini, mi avvicino e vedo spuntare da un angolo del bosco due frati che camminano lentamente cantando lodi al Signore.

Sempre più curiosi voliamo tutti verso di loro. Un frate, più piccolo dell’altro, alza le mani al cielo e fa cenno di stare zitti.

Ci guardiamo sbigottiti e silenziosamente ci appoggiamo chi a un ramo, chi a terra intorno a lui, altri sul muretto.

La sua voce è velata e commossa e si rivolge a noi come fratellini suoi, creature del Signore. Istintivamente alzo il becco per capire meglio.

E’ la prima volta che mi sento rivolgere l’attenzione da una persona umana, sono imbarazzato.

Prosegue il frate dicendo che dobbiamo ringraziare il Signore perché ci ha dato le piume per proteggerci dal freddo, ai passerotti ha dato il vestito come la tonaca dei frati, ai pettirossi ha messo la macchia rossa per ricordare agli uomini le piaghe del Signore, ai fringuelli e ai cardellini ha dato il vestito colorato come i fiori del bosco.

Ci guardiamo tutti meravigliati e apriamo le ali per controllare meglio.

C’è un religioso silenzio intorno a me.

Il frate seguita a parlare dicendo che il Signore ci ama, che non ci fa mancare né il cibo né l’acqua delle sorgenti per dissetarci e per questo dobbiamo lodarlo e ringraziarlo.  Mentre ci parla del Signore il suo sguardo si illumina e noi rimaniamo sempre più incantati, non muoviamo nemmeno più le ali.

Finito il suo discorso ci benedice e dalla sua bisaccia tira fuori un pezzettino di pane che sbriciola nelle mani e ci fa cenno di avvicinarci.

Tutto intorno si sente un fruscio di ali e per la prima volta ci facciamo avanti compostamente a beccare nel palmo delle sue mani. Riprendiamo poi a cantare più felici di prima, alzando ognuno con le proprie voci le nostre lodi al Signore.

Ci alziamo in volo tutti insieme per manifestarGli la nostra gioia e il nostro ringraziamento!

Consegna dei fogli ad ogni lupetto per il gioco dei rumori.

Quando arriviamo a casa dopo la doccia si termina di colorare il Monte Subiaso e sul quaderno delle Buone Abitudini il disegno degli uccellini che rallegrano il riposo dei viandanti.
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